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«Il capo della chimica italiana sono io» 
Gardini spinge l'acceleratore sul controllo 
della gestione dell'Enimont: ieri a Padova 
bagno di folla tra duemila dirigenti 

«La joint-venture è spacciata: questa 
è già una società privatizzata» 
Il socialista Piro: sì agli sgravi fiscali 
Martelli attacca la strategia di Fracanzani 

Raul incoronato dai «suoi» dirigenti 
E il giudice 
diceno 
al ricorso Eni 

STEFANO RIONI RIVA 

• i MILANO. Non era una 
previsione ardita: come da co
pione ieri Enimont ha fatto ca
polino in tribunale. £ stato un 
primo assaggio per ora, in at
tesa di ben più sostanziosi svi
luppi, presso la pretura del tri
bunale civile di Milano. L'ha 
latto l'Eni che ha presentato, 
come avevamo riportato ieri 
in (orma di indiscrezione, un 
ricorso al pretore Vincenzo 
De Ccnua per bloccare l'as
semblea ordinaria di Enimont 

' di martedì prossimo. 
Secondo l'Eni il preannun

ciato allargamento del consi
glio d'amministrazione, voluto 
da Gardini per garantirsi una 
maggioranza, viola la conven
zione che per tre anni assicu
ra la parità tra i soci nel consi
glio. Dunque al pretore si 
chiedeva di scongiurare l'e
vento, giudicato dall'Eni grave 

' e pregiudizievole dei suoi in-
; s .leressi. con un provvedimento 
^'"sospensivo urgente 

1" ' Il magistrato ha dettu no. 
"";kNòn ha negato II possibile 

danno, nel merito del quale 
non e voluto entrare, ma sem
plicemente non ha riscontrato 
la necessita del provvedimen
to urgente, una extrema ratio 

1 alla quale si ncorrc solo quan
do non ci sia altro modo per 
evitare un danno grave e irre
parabile. In questo caso inve
ce, a giudizio del pretore, so
no più che sullicienti le nor
mali garanzie che permetto
no, dopo l'assemblea, di con
testare e (ar sospendere le de
cisioni da parte di chi si senta 

; danneggiato. 
Montedison ha subito var

cato a sua volta la porta del 
tribunale presentando un •ri
corso in prevenzione-, una 
sorta di istanza preventiva di 
audizione nel caso che il ma
gistrato intendesse accogliere 
il provvedimento avverso. En
trambe le aziende poi nel po
meriggio si sono dette- soddi
sfatte del parere del magistra
to. L'Eni perchè il no, non en
trando nel merito, non pregiu
dica gli sviluppi successivi, la 

' Montedison perche si e con
fermata la fattibilità dell'as
semblea. 

Nella vicenda poi e entrata, 
con un comunicato del suo 
presidente Franco Piga. la 
Consob. La Consob era stata 
sollecitata dall'Eni ad appog

giare la sua richiesta di tra
sformare in straordinaria l'as
semblea in questione con l'ar
gomento che l'allargamento 
del consiglio esulava dal pote
ri dell'assemblea ordinaria. Ie
ri Piga ha confermato invece 
la legittimità dell'assemblea 
ordinaria, e ha detto che la 
Consob si 6 limitata a chiede
re che nel corso dell'assem
blea siano rese pubbliche le 
ragioni per cui si chiede l'al
largamento del consiglio. In
somma un Intervento di di
scretissima mediazione. 

Ancora più discreto, al limi
te della irresponsabile indiffe
renza, l'atteggiamento ufficia
le del governo e del presiden
te del Consiglio Andrcolti. che 
si e limitato ieri a ricevere il 
presidente di Enimont Necci, 
ma non ha sentito ancora il 
bisogno di pronunciarsi. L'u
nico intervento 0 venuto da 
Washington, dove ha parlato 
Il ministro dell'Industria. Batta
glia ha escluso die il partner 
pubblico possa restare In Eni
mont in minoranza e ha ri
spolverato l'ipotesi della spar
tizione per arce. 

Chi invece si sta pronun
ciando, con crescente allarme 
e vigore, è il sindacato. Ieri 
hanno parlato i tre segretari 
confederali: per Franco Marini 
•il privato ha sfilato allo stato 
la possibilità d'intervenire. Ma 
l'obicttivo di Cardini e il profit
to, non certo l'interesse gene
rale né quello dei 50.000 di
pendenti». Secondo Giorgio 
Benvenuto «c'è da restare alli
biti per come la vicenda viene 
gestita. E incredibile infatti co
me un problema cosi delicato 
sia affidato ai giochi della Bor
sa». Inline Bruno Trcntin ha 
chiesto al governo «di assume
re un ruolo non arbitrale, ben
sì a tutela dell'interesse pub
blico. Il patto politico infatti 
che aveva dato vita a Enimont 
è stato messo in discussione 
da un'azienda corsara in Bor
sa». 'Gardini - ha concluso 
Trentin - deve scegliere se fa
re il libero imprenditore oppu
re il partner di un soggetto 
pubblico: le due cose non 
possono coesistere». Il vieese-
gratano del Psdi Pagani ha at
taccato duramente Gardini: 
ha parlato di gioco delle tre 
tavolette e di stato abbindola
to e ha chiesto un'indagine 
parlamentare. 

«Il capo della chimica italiana sono io, solo 
io ho il diritto a gestirla»: un Gardini scatena
to ha compiuto ieri un altro passo verso il 
possesso di Enimont. Assicuratosi il control
lo, spinge l'acceleratore della gestione: «Chi 
non è d'accordo con me, se ne vada». L'an
nuncio a Padova in una specie di bagno di 
folla fra duemila quadri Enimont. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

M PADOVA Entra da una 
porta laterale, si guarda un at
timo intomo come per render
si conto della situazione, 
quindi si lascia andare in un 
largo, insolito sorriso. La sala 
lo ricambia esplodendo in un 
coro di applausi, insistenti, 
rotti soltanto da alcuni entu
siastici «bravo» presi a prestito 
direttamente dal loggione del
la Scala. Lui ringrazia, visibil
mente soddisfatto e va a se
dersi in prima fila. Lo spetta
colo ò assicurato. 

Il •Gardini day» inizia cosi, 
con un bagno di folla fra qua
dri, dirigenti e persino qual
che operaio di Enimont arriva
ti da tutta Italia. Sono più di 
duemila e la lista degli stabili
menti e interminabile. Anche 
se il segretario della Confedcr-
quadri, Favata, parla di mi
nacce contro I dirigenti degli 
impianti ex Eni perché non 
venissero ad assistere all'apo
teosi del presidente della 
Montedison, proprio qui a Pa
dova, nel cuore del collegii 
elettorale di Carlo Fracanzani 
ministro delle Partecipazioni 
statali ma soprattutto nemico 
dichiarato dei progetti espan
sionistici di Cardini. Tranne 
qualche sporadico caso, man
cano del tutto gli uomini del
l'ex Enichem, ma in compen
so sovrabbondano quelli ex 
Montedison. Un'altra marcia 
dei quadri sul genere di quella 
che rese famoso Arisìo 
nell'80? Per alcuni e cosi, an
che se ricorda piuttosto le ker
messe berlusconiane. Una 
specie di saga aziendale al
l'insegna dello slogan «Quale 
ruolo per la chimica» stampa
to su una coreografia di stri
scioni tutti rigorosamente in 
verde, salvo il vezzo di qual
che margherita bianca dise
gnata qua e 16. 

Più che reclamare la pro
spettiva industriale per Eni
mont come pretendeva il 
•Coordinamento quadri e diri
genti» che ha promosso l'ini
ziativa, la manifestazione di 
ieri sembrava fatta apposta 
per incoronare Gardini re del
la chimica. Gli organizzatori 
sostengono di non aver voluto 
tirare la volata a nessuno, ma 
le cose hanno Unito per anda
re in tutt'altra direzione. Del 
resto, bastava dare un'occhia
ta al titolo del volantino distri
buito dalla delegazione brin
disina per capire dove si vole
va andare a parare: «Chimica 

privata per investimenti sicu
ri». Poco importa che sia pro
prio l'impianto pugliese uno 
di quelli presi di mira dai tagli 
che vorrebbe Gardini. Si è tan
to parlato della difficoltò di 
mettere insieme il manage
ment pubblico con quello pri
vato, ma ieri tirava aria di 
ostracismo: «Non accettiamo 
di mettere il nostro futuro nel
le mani di uomini come Nec
ci, Parrillo, Semia. Bisogna 
avere l'orgoglio, l'onestà e le 
capacita di Gardini (il nome 
in maiuscolo e sottolineato, 
ndr) per essere chiamati uo
mini all'altezza del compito», 
dicevano ancora i brindisini. 

Di fronte a tutto questo, so
no suonati quasi come un so
fisma fuori luogo i ragiona
menti che qualcuno ha tenta
to di fare sul ruolo della chi
mica, sulla distinzione fra Sta
lo imprenditore e Stato ammi
nistratore, sul tipo di 
organizzazione produttiva e 
gestionale da assegnare ad 
Enimont. Magari non lo si sarà 
voluto, ma il fatto che la ma
nifestazione di ieri si sia tra
sformata in una messa canta
ta in onore di Gardini ha fatto 
sfumare la denuncia di una 
questione reale: lo stato di di
sagio che grava su tutti i qua
dri, sia Eni che Montedison, 
l'incertezza di prospettive che 
ha portato a lacerazioni duris
sime fra dirigenti e persino ad 
una assurda guerra di comu
nicati sulle pagine dei giorna
li. 

Legare insieme due espe
rienze cosi diverse come quel
le del management pubblico 
e privato ò sembrato sin dall'i
nizio una delle difficolta mag
giori per Enimont. La manife
stazione di ieri dice che anche 
questa partita può dirsi persa: 
ognuno è tornato dietro le 
proprie bandiere. 

Giocando come sempre 
d'anticipo, Gardini ha deciso 
ieri di aprire ufficialmente an
che il fronte della gestione, 
stavolta da posizioni di forza, 
dopo essersi assicurato grazie 
a mani amiche il controllo 
della maggioranza azionaria 
di Enimont. E lo ha fatto in 
grande stile, davanti ai suoi 
marescialli, esibendo la sicu
rezza del vincitore: «Prudenza 
avrebbe voluto che rimanessi 
a casa, ma sono un imprendi
tore e quindi sono ottimista e 
poco prudente». Più che poco 
prudente, ieri Gardini si è 
mosso con la delicatezza di 
un carro armato che mira de
ciso ad un obiettivo: gestire 
Enimont da solo, con i suoi 
uomini. 

E l'Eni? L'Eni di fatto non 
esiste più, è solo un socio di 
minoranza, di quelli che non 
contano nulla. Per Gardini 
questo sembra ormai un dato 
di fatto. «La ioint-venture è 
spacciata: Enimont è una so
cietà privatizzata, sta scritto 
anche nelle clausole contrat
tuali». Eppure, il contratto lega 

i due soci maggiori almeno 
per tre anni. Gardini ci passa 
sopra: «È inutile mettere date, 
le fa il mercato». 

Qualcuno osa insinuare il 
dubbio che si tratti di un bluff 
al rialzo per pigliare i soldi 
dallo Stato e scappare dalla 
chimica? È servito: «Non sono 
un venditore, sono un com
pratore. Insieme Enimont e 
Montedison hanno mercato, 
cultura, tecnologia, ricerca 
per lare una chimica mondia
le. Io guardo con grande inte
resse e determinazione a que
sta opportunità. Ma sono io il 
capo della chimica italiana, 
perché io posso farlo e nes
sun altro al mio posto, sono 
l'unico in Italia che ha soldi, 
credibilità, reputazione». 

Il presidente della Montedi
son è ormai scatenato, ma 
non dimentica di blandire le 
sue truppe e soprattutto an
nuncia una resa dei conti: 
•L'azienda deve avere un ca
po ed una strategia in cui cre
dere. Ci vogliono uomini fede
li al progetto e responsabili 
della sua realizzazione. Se i 
manager non lo condividono 
devono andar via». In sala è 
uno scrosciare di applausi. 

Il parlamentare europeo del 
Pei Cesare De Piccoli obietta 
che il controllo azionario del
la società significa anche re
sponsabilità imprenditoriale e 
finanziaria: non si possono 
chiedere soldi allo Stato senza 
contropartite. Colto sul vivo, 
Gardini toma sul palco a par
lare per la seconda volta. 
«L'aggregazione del patrimo
nio chimico Montedison ed 
Enimont sarà vista con grande 
attenzione dal mercato finan
ziario mondiale. La credibilità 
di chi intraprende è decisiva: 
la Fcrruzzl ha sempre avuto la 
capacità di mobilitare i capita
li necessari, non con dismis
sioni (ma già si parla di ab
bandonare raffinazione e Pvc. 
ndr) ma con partecipazioni di 
avventura». 

Ovviamente, non è manca
ta la denuncia dei «diciotto 
mesi di sofferenza» per gli 
sgravi fiscali mancati. Gardini 
non molla l'obiettivo anche se 
si sente tradito dai politici. Ma 
non da tutti. Il presidente del
la commissione Finanze, il so
cialista Piro, ne sostiene la ri
chiesta e ieri ha annunciato di 
aver chiesto con una lettera 
l'audizione di Andreotti. Una 
missiva l'ha inviata anche 
Martelli per attaccare la «via 
giudiziaria» suggerita all'Eni 
da Fracanzani e le «ingerenze 
illegittime». Sulle spoglie di 
Enimont la rissa continua e in
tanto, come hanno denuncia
to ieri i sindacati, le uniche ci
fre ascoltate finora parlano di 

' 4,500 vecchi esuberi cui van
no aggiunti altri 7.000 posti 
sovrabbondanti per un nuovo 
piano non concordato, a fron
te di appena 2.000 assunzioni. 
Ma la «cura Gardini» rischia di 
essere ancora più dura. 

Settimana di forti arretramenti nelle Borse, a partire da Tokio. Milano attende, consolandosi con l'Enimont 

Tutto il mondo guarda quell'idee Nikkei»... 
DARIO VENEOONI 

• • Settimana di vistosi arre
tramenti nelle Borse di lutto il 
mondo. Le flessioni vanno dai 
2,1 punti in percentuale della 
Borsa di Milano agli oltre 7 di 
quella di Tokio. E proprio alla 
capitale nipponica che ormai 
guarda tutto il mondo finan
ziario intemazionale, ormai 
convertito alle lesi pessimisti
che di Modigliani e degli eco
nomisti a lui vicini. Tokio, sim
bolo per anni di sviluppo, di 
efficienza, di ricchezza, è oggi 
la lonte primaria delle preoc
cupazioni che agitano i sonni 
dei grandi centn del potere 
economico del mondo. In 
una settimana l'indice Nikkei 
dcla Borsa ha perso qualcosa 
più del 7%, superando di gran 
lunga i ribassi del mini-crack 

di 4 mesi fa, e ponendosi alla 
testa del movimento ribassista 
che ha coinvolto il mondo in
tero. 

Il mercato di New York ha 
seguito l'onda, contenendo 
però le perdite in meno del 3 
per cento. Peggio ha fatto 
Francoforte, con una caduta 
secca di poco superiore al 5%. 
Ma a Francoforte, è ovvio, 
hanno pesato più preoccupa
zioni di carattere intemo, le
gate alle incerte prospettive 
economiche a breve e medio 
termino in connessione con il 
processo dì nunificazione dei 
due Stati tedeschi. 

Ma perche si guarda con 
preoccupazione al mercato di 
Tokio, e perché l'andamento 
di una piazza finanziana cosi 

lontana rischia di influenzare 
negativamente tutta la finanza 
mondiale? La questione ha 
avuto una risposta tutto som
mato abbastanza semplice: la 
pericolosa presenza di una 
•bolla speculativa» nel merca
to nipponico, a cominciare 
dal comparto immobiliare. 
Opinione di questi analisti -
tra i quali il premio Nobel 
Franco Modigliani - è che la 
Borsa di Tokio sia ormai «for
temente sopravvalutata». Un 
aggiustamento, a questo pun
to, si impone; resta solo da ve
dere quando arriverà. 

All'origine del disequilibrio 
vi sarebbe per Modigliani la 
crescita assolutamente spro
positata delle quotazioni dei 
terreni e delle costruzioni. La 
speculazione immobiliare, in 

un paese che soffre organica
mente di sovraffollamento, ha 
portato alle stelle i valori delle 
aree. E tutte le società giappo
nesi hanno in portafogli pro
prietà dallo stratosferico valo
re di mercato. 

Una volta che questo valore 
venisse riconosciuto eccessi
vo, per tutte le imprese nippo
niche sarebbe assai arduo far 
quadrare i conti: le perdite in 
molli casi - specie ne! caso 
delle assicurazioni - sarebbe
ro ingentissime. 

E ormai la Borsa di Tokio 
ha assunto un ruolo di assolu
ta preminenza nella finanza 
intemazionale. In un mercato 
tanto interconnesso, la caduta 
di un pilastro essenziale come 
questo non potrebbe non ave
re ripercussioni sene su tutti 
gli altri. Anche se, a compen

sare questa tendenza, comin
ciano già ad arrivare in Euro
pa massicci investimenti giap
ponesi. Le grandi centrali di 
investimento di Tokio, temen
do un arretramento del mer
cato locale, hanno comincia
to a dirottare colossali risorse 
finanziarie su altri mercati, ac
centuando la loro naturale 
propensione alla diversifica
zione, Analogamente si com
portano le grandi finanziarie 
intemazionali, le quali stanno 
vendendo massicciamente a 
Tokio per investire in Europa. 

In questo contesto di grandi 
movimenti di capitali si inseri
sce l'incertezza sullo sbocco 
del processo di riunificazione 
tedesca. È un processo anco
ra in lase di accelerazione, nel 
quale alla determinazione po

litica non fa riscontro la chia
rezza sulle fasi intermedie. 
Quanti capitali serviranno nel
la Rdt? Quali investimenti do
vranno realizzare le grandi im
prese della Repubblica fede
rale nella loro corsa al posi
zionamento nel versante 
orientale? Di certo i dividendi 
saranno inghiottiti dalle esi
genze di investimento, e al 
mercato saranno chiesti capi
tali ingcntissimi. E lo stesso fa
rà presumibilmente lo Stato, il 
quale a sua volta dovrà ricor
rere massicciamente al presti
to. Si è cosi creata una diffusa 
aspettativa per un rialzo dei 
tassi di rendimento delle 
emissioni del Tesoro di Bonn, 
e questo contribuisce ad ali
mentare la prudenza degli in
vestitori, 

A Milano si guarda a questo 

scenario intemazionale con 
malinconica invidia. I grandi 
affari sono lontani anni luce; 
si vivacchia navigando in ac
que basse, tutti presi dalle no
stre beghe nazionali. In Borsa 
si respira - inutile negarlo -
una generale soddisfazione 
per la piega assunta dall'affa
re Enimont. Che sarebbe finita 
cosi lo si sapeva da tempo; e 
che la vittima della scalata 
questa volta sia nientemeno 
che lo Stato alimenta solo 
barzellette e perfidi commen
ti. Finito di applaudire resta 
però la vecchia verità di sem
pre, fatta di procedure ana
cronistiche e di una generale 
incertezza sulle regole del gio
co. E quando si parla di que
sto il buon umore scompare 
definitivamente dai concilia
boli di piazza degli Affari. 

Vìezzoli(Enel) 
L'Enel non 
aprirà 
ai privati 

L'Enel non aprirà ai privati. Privati che però potranno incre
mentare la loro produzione fino a tre-quattromila watt (pro
duzione che, per altro, è già cresciuta l'anno scorso di quasi 
ottocento watt). Questa la risposta data dal presidente del
l'Enel, Franco Viczzoh al vicepresidente della Confindustria, 
Luigi Abete, a margine di un convegno svoltosi a Milano, or
ganizzato dalla De. Il presidente dell'Enel ha voluto precisa
re il suo pensiero sulle voci di una possibile, anche se par
ziale, •destabilizzazione» dell'ente energetico. Viezzoli, du
rante una improvvisata conferenza stampa, ha anche pun
tualizzato quale sarà -il senso dell'intervento dell'Enel in so
cietà per produrre all'estero elettricità da importare, poi, nel 
nostro paese». «Non credo - ha detto - che questo possa 
coinvolgere questioni di principio, visto che comunque l'8% 
della nostra produzione è affidata a materie prime importa
te». 

E Andreatta 
sulle PpSs 
se la prende 
con De Micheli* 

Cagliari (Eni) 
denuncia 
«Il Giornale» 
di Montanelli 

•Da quando con innocenza 
e arroganza Gianni De Mi-
chells ha spiegato a tutti che 
i partiti sono i veri azionisti 
delle imprese pubbliche, an
che il più ingenuo dei diri
genti ha capito di avere di 

^^^mm^^^mmmmmmmmmm fronte i più esosi tra i pro
prietari, cioè i segretari am

ministrativi dei partiti». Lo afferma il de Beniamino Andreatta 
in una intervista al Secolo XIX nella quale il presidente della 
commissione Bilancio del Senato ribadisce con grande vigo
re la necessità delle privatizzazioni. «Non c'è più per il paese 
- sostiene - un business cosi importante da essere conside
rato strategico, non c'è più un settore in cui i privati non en
trerebbero, mentre le privatizzazioni sarebbero utilissime 
per la riduzione del debito pubblico». 

•In relazione a gravi afferma
zioni contenute nell'articolo 
a firma Flavia Podestà, inti
tolalo "Enimont finisce in tri
bunale", apparso sul Gior
nale nuovo, il presidente 
dell'Eni, Gabriele Cagliari, 

_ i _ » _ a a i i i i i i i i i _ ha dato mandato al propri 
legali di "promuovere le ini

ziative opportune a ristabilire la verità dei fatti e a tutelare 
l'immagine dello stesso Cagliari e dell'ente». Lo ribadisce in 
un comunicato diffuso ien sera, l'ufficio stampa dell'Eni. 
Nell'articolo del domale nuovo si legge, fra l'altro, che «l'en
te dal 12 gennaio scorso e per oltre un mese e mezzo si è di
mostrato sordo e recalcitrante di fronte ai ripetuti inviti del 
governo a tutelare la pariteticità dei ruoli con Montedison». 

Il costo della vita in Brasile 
ha subito in febbraio una 
forte accelerazione salendo, 
nei primi 23 giorni del mese, 
al tasso del 73%, il più alto 
incremento mensile della 
storia del paese latino-ame-

• a a a o i j B B B B ricano. Le dire, calcolate 
dall'Istituto di statistica e ri

conosciute dal governo, mostrano una netta accelerazione 
del tasso d'inflazione rispetto al 56,1% mensile registrato in 
gennaio. Negli ultimi 12 mesi, l'indice del cesto della vita ha 
raggiunto un tasso del 2.751 %. Il tasso di febbraio, pur se più 
basso dell'80% previsto da diversi analisi, ha messo sul chi 
vive i mercati finanziari del paese. Forti ribassi si sono regi
strati sui mercati azionari di Rio de Janeiro e di San Paolo 
mentre il dollaro e salito a 65 nuovi cruzado al cambio «ne
ro», contro i 29,72 del cambio ufficiale. 

In Brasile 
l'inflazione 
torna 
a correre 

Poehl 
tranquillizza 
la Rdt 
sul cambio 

Nel tentativo di calmare le 
paure dei cittadini della Ger
mania Est che temono di ve
der cancellare i propri gua
dagni dal processo di riunifi
cazione monetaria delle due 
Germanie, il governatore 

_ » » » » » _ » » » » » » » » » _ _ della Bundesbank, Poehl, ha 
detto che i tedeschi dell'Est 

riceveranno un tasso di cambio «più favorevole di quello at
tualmente in vigore sul mercato libero» per i loro marchi. 
Pochi non ha specificato quale sarà questo tasso di cambio 
ma è parso contrario ad un tasso I a I in quanto inflazioni
stico. Il governatore ha escluso che l'unione delle due valute 
si possa concludere nel giro di alcune settimane ma ha detto 
che l'unione si farà non appena sarà possibile. 

Luigi Mazzillo, candidato ad 
assumere la direzione del 
Secit, ha le carte in regola 
per essere e restare nella sua 
attuale funzione di superi-
spettore e di conseguenza 
per la nomina a direttore. In
fatti la sua attività (ne) ruolo 
di presidente) in seno al co

mitato per la politica tributaria e di bilancio costituito dal mi
nistro delle Finanze il 10 agosto scorso, é del tutto compati
bile con le funzioni di ispettore tributario. Lo rilevano am
bienti dello stesso Secit in relazione all'eccezione di incom
patibilità sollevata da un altro «supcrispettore», Girolamo 
Caianello, che ha anche minacciato il ricorso al Tar. 

FRANCO BRIZZO 

Secit, 
il superispettore 
può fare 
il direttore 

L'ok del primo ministro Rocard 
Il matrimonio Renault-Volvo 
non piace solo a Marchais 
wm PARIGI. Il «matrimonio» 
Renault-Volvo, annunciato 
ad Amsterdam, 0 stato ac
colto positivamente in Fran
cia da tutte le parti politiche 
e sindacali, con la sola ecce
zione della Cgt, il sindacato 
vicino al Partito comunista, e 
dello stesso Pcf, il cui orga
no L'Humanitè titola ogi «Re
nault con la corda al collo», 
e denuncia un accordo fatto 
«in disprezzo dell'indipen
denza nazionale».L'acco-
glienza positiva che l'accor
do ha avuto dalla generalità 
dei commentatori costituisce 
una vittoria significativa per 
il primo ministro Michel Ro
card, che nel dare il suo 
avallo all'operazione si era 
preoccupato dei contraccol
pi che avrebbe potuto avere, 

soprattutto alla vigilia del 
congresso del Partito sociali
sta, uno sviluppo che con
traddice in sostanza l'impe
gno elettorale preso da! pre
sidente Francois Mitterrand: 
«Né nazionalizzare né priva
tizzare». 

Con questa preoccupazio
ne Rocard aveva dedicato 
buona parte di un incontro 
con gli «elefanti» del partito, 
martedì scorso, al tema Re
nault-Volvo, trasmettendo ai 
principali capicorrente - co
me scrive, ieri, Le monde -
•la consegna presidenziale 
che non era proprio questio
ne di fare di questa vicenda 
una delle armi della batta
glia del congresso di Ren-
nes». 

l'Unità 
Domenica 
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